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SEZIONE PRIMA 

 

PIANO TRIENNALE DELLA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE 2018/2020 

1. Premessa 

 
L’art. 1, commi 5 e 60, della Legge n. 190 del 6/11/2012 “Disposizioni per la prevenzione e la repressione 
della corruzione e dell'illegalità nella Pubblica Amministrazione” prevede una serie di misure preventive e 
repressive contro la corruzione e l’illegalità nella pubblica amministrazione e ha imposto che anche i 
Comuni si dotino di Piani Triennali di Prevenzione della Corruzione – P.T.P.C..  
 
Il P.T.P.C. rappresenta il documento fondamentale dell’amministrazione per la definizione della strategia di 
prevenzione di natura programmatica che ingloba tutte le misure di prevenzione obbligatorie per legge e 
quelle ulteriori individuate a livello di singolo Ente. 
 
Il suddetto intervento legislativo costituisce un segnale forte di attenzione del Legislatore ai temi 
dell’integrità e della trasparenza dell’azione amministrativa a tutti i livelli, come presupposto per un 
corretto utilizzo delle pubbliche risorse. 
 
Si precisa che nel dettato normativo sopra specificato la nozione di corruzione è da intendersi in senso 
ampio, in quanto non riferibile allo specifico reato di corruzione ed ai complessi reati contro la P.A., ma 
coincidente con la c.d. “maladministration”, intesa come assunzione di decisioni devianti dalla cura 
dell’interesse generale a causa del condizionamento improprio da parte di interessi particolari. 
 
Le recenti disposizioni normative volte a combattere i fenomeni di corruzione nella P.A. prevedono una 
serie di specifiche misure di prevenzione che ricadono in modo notevole e incisivo sull’organizzazione e sui 
rapporti di lavoro di tutte le amministrazioni pubbliche e degli enti territoriali. 
 
La Legge n. 190/2012 ha previsto, all’art. 1 comma 60, che entro centoventi giorni dalla data di entrata in 
vigore  della stessa dovevano essere raggiunte delle intese in sede di Conferenza unificata  in merito agli 
specifici  adempimenti degli enti locali,  con  l'indicazione  dei relativi termini, nonché degli  enti  pubblici  e  
dei soggetti di diritto privato sottoposti al loro controllo, volti  alla piena e sollecita attuazione delle 
disposizioni dalla stessa legge previste.  
 
In particolare, le previste intese dovevano avere ad oggetto: 
a) la definizione, da parte di ciascuna amministrazione, del piano triennale di prevenzione della corruzione, 
a partire da quello relativo agli anni 2013-2015, ed alla sua trasmissione al Dipartimento della Funzione 
Pubblica; 
b) l'adozione, da parte di ciascuna amministrazione, di norme regolamentari relative all'individuazione degli 
incarichi vietati ai dipendenti pubblici;  
c) l'adozione, da parte di ciascuna amministrazione, del codice di comportamento in linea con i principi 
sanciti recentemente dal D.P.R. 62/2013. 
 
La Conferenza Unificata Stato Regioni del 24/07/2013 ha sancito la prevista intesa, la quale ha stabilito, 
quale termine ultimo entro il quale le Amministrazioni dovevano adottare il Piano Anticorruzione, la data 
del 31 gennaio 2014. 
 
In data 12 Luglio 2013 il Ministro per la Pubblica Amministrazione e la Semplificazione ha trasmesso la 
proposta di Piano Nazionale Anticorruzione alla CIVIT (Commissione Indipendente per la Valutazione e 
l’Integrità delle amministrazioni pubbliche). La proposta, elaborata dal Dipartimento della Funzione 
Pubblica sulla base delle Linee di indirizzo del Comitato interministeriale per il contrasto alla corruzione, è 
stata approvata dalla CIVIT con delibera n. 72 in data 11 settembre 2013.  
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L’Autorità Nazionale Anticorruzione ha approvato, con determinazione n. 12 del 28/10/2015, 
l’aggiornamento 2015 al Piano Nazionale Anticorruzione approvato con delibera 11/09/2013 n. 72, 
fornendo indicazioni integrative e chiarimenti rispetto ai contenuti dello stesso. 
 
Nella sopra specificata determinazione, l’ANAC ha spiegato che l’aggiornamento al Piano Nazionale si è resa 
necessaria anche in ragione della disciplina introdotta dal D.L. 24/06/2014 n. 90, convertito in L. 
11/08/2014 n. 114 recante il trasferimento completo delle competenze sulla prevenzione della corruzione e 
sulla trasparenza all’ANAC. 
 
Con delibera n. 831 del 3 agosto 2016, l’ANAC ha approvato in via definitiva il Piano Nazionale 
Anticorruzione 2016 
 
La Legge n. 190/2012 ha imposto a tutte le pubbliche amministrazioni di definire ed approvare: 
 
a. Un piano di prevenzione della corruzione che fornisca una valutazione del diverso livello di 
esposizione degli uffici al rischio di corruzione e indichi gli interventi organizzativi volti a prevenire il 
medesimo rischio; 
b. Procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti chiamati ad operare in settori 
particolarmente esposti alla corruzione. 
 
Le misure adottate sono finalizzate a perseguire l’imparzialità soggettiva del funzionario e, di conseguenza, 
l’imparzialità oggettiva delle condizioni organizzative. 
 
Il D. Lgs. 14 marzo 2013, n. 33, entrato in vigore il 20 aprile 2013, nel riordinare la disciplina riguardante gli 
obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni, 
prevedeva, all’art. 10, che il Programma triennale per la trasparenza e l’integrità (P.T.T.I.), altro strumento 
di cui le amministrazioni devono dotarsi, costituisse di norma una sezione del Piano di prevenzione della 
corruzione. 
 
Con il D.Lgs. 25 maggio 2016 n. 97  recante ”Revisione e semplificazione delle disposizioni in materia di 

prevenzione della corruzione, pubblicità e trasparenza, correttivo della Legge 6 novembre 2012 n. 190 e del 

D.Lgs. 14 marzo 2013 n. 33, ai sensi dell’art. 7 della Legge 7 agosto 2015 n. 124, in materia di 

riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche” sono state apportate innovazioni rilevanti al quadro 
normativo vigente. In particolare, il suddetto decreto ha introdotto importanti novità che chiariscono  la 
natura, i contenuti ed il procedimento di approvazione del PNA, che costituisce atto generale di indirizzo 
rivolto a tutte le amministrazioni che adottano il PTPC e, in materia di trasparenza, delimitano l’ambito 
oggettivo di applicazione della disciplina, la revisione degli obblighi di pubblicazione nei siti delle pubbliche 
amministrazioni unitamente al nuovo diritto di accesso generalizzati ad atti, documenti e informazioni non 
oggetto di pubblicazione obbligatoria. 
 
Per quanto riguarda il tema della trasparenza, si rimanda alla seconda sezione del presente Piano di 
prevenzione della corruzione, che dovrà essere oggetto di continuo coordinamento ed armonizzazione con i 
contenuti e le finalità del piano di prevenzione della corruzione medesimo. 
 
Pertanto, le misure, i modi e le iniziative volti all’attuazione degli obblighi di pubblicazione, ivi comprese le 
misure organizzative volte ad assicurare la regolarità e la tempestività dei flussi informativi, sono collegate, 
sotto l’indirizzo del responsabile, con le misure e gli interventi previsti dal Piano di prevenzione della 
corruzione. 
 
Gli obblighi di trasparenza costituiscono quindi il presupposto per sviluppare ed attuare le misure previste 
nel piano di prevenzione della corruzione. 
 
Inoltre, al Decreto Legislativo n. 33/2013 sopra citato, ha fatto seguito il Decreto Legislativo n. 39/2013, 
finalizzato all’introduzione di griglie di incompatibilità negli incarichi "apicali" sia nelle Amministrazioni dello 
Stato che in quelle locali (Regioni, Province e Comuni), ma anche negli Enti di diritto privato che sono 
controllati da una Pubblica Amministrazione. 



5 
 

 
Il presente piano di prevenzione della corruzione e della trasparenza per il triennio 2020-2022, è redatto 
tenendo conto delle indicazioni fornite dall’Autorità Nazionale Anticorruzione (ANAC) con la delibera n. 
1064 del 13 novembre 2019, recante: “Piano Nazionale Anticorruzione 2019” e si pone l’obiettivo cardine di 
promuovere, all’interno dell’Ente, la cultura della legalità e dell’integrità, traducendolo in termini concreti. 
 
L’ANAC ha voluto così fornire un atto di indirizzo per le amministrazioni e per gli altri soggetti tenuti 
all’applicazione della normativa di prevenzione della corruzione, che ha durata triennale ed è aggiornato 
annualmente. 
 
2- Il Piano è stato redatto dal Responsabile della prevenzione della corruzione, previa procedura pubblica di 
coinvolgimento degli stakeholders ed approvato con Delibera del Consiglio di Amministrazione.  
 
La legge regionale n. 1 del 10 gennaio 2018 recante "Norme in materia di gestione dei rifiuti e servizio di 
gestione integrata dei rifiuti urbani e modifiche alle leggi regionali 26 aprile 2000, n. 44 e 24 maggio 2012, 
n. 7" (BU . 11 gennaio 2018, 3° suppl. al n. 2) così stabilisce all’art. 9: 
I comuni appartenenti a ciascun ambito di area vasta di cui all'articolo 7, comma 1, lettera b) esercitano, 

attraverso consorzi riorganizzati ai sensi dell' articolo 31 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 

(Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali) e dell'articolo 33 della presente legge, 

denominati consorzi di area vasta, le funzioni di organizzazione e controllo del servizio di gestione 

integrata dei rifiuti di cui all'articolo 8 inerenti alla prevenzione della produzione dei rifiuti urbani, alla 

riduzione, alla raccolta differenziata, alla raccolta dei rifiuti urbani residuali indifferenziati, alle strutture 

a servizio della raccolta differenziata e al trasporto e all'avvio a riciclo o trattamento delle raccolte 

differenziate, ad esclusione del rifiuto organico. 2. I consorzi di area vasta in particolare: a) approvano il 

piano d'ambito di area vasta che, in coerenza con le indicazioni e i criteri stabiliti dal piano regionale di 

gestione dei rifiuti e dal piano d'ambito regionale, è finalizzato a programmare l'acquisizione delle attività e 

delle dotazioni necessarie all'erogazione dei segmenti di servizio di competenza; b) predispongono, acquisito 

il parere dei comuni interessati, i piani finanziari per ciascun comune, anche sulla base di dati di costo di 

trattamento forniti dalla Conferenza d'ambito regionale e approvano il conseguente piano finanziario 

consortile; c) determinano, in accordo con ciascuna area territoriale omogenea, il modello tariffario che 

consente il raggiungimento degli obiettivi della presente legge e del Piano regionale di gestione dei rifiuti 

urbani; d)  definiscono, in accordo con le indicazioni di ciascuna delle aree territoriali omogenee, il modello 

organizzativo sul territorio e individuano le forme di affidamento della gestione dei segmenti di servizio di 

competenza; e)  procedono, secondo le indicazioni di ciascuna delle aree territoriali omogenee, 

all'affidamento dei segmenti di servizio di loro competenza, conseguente all'individuazione della loro 

modalità di produzione ;f) procedono al controllo operativo, tecnico e gestionale sull'erogazione dei 

segmenti di servizio di loro competenza; g) definiscono, acquisiti i pareri delle singole aree territoriali 

omogenee, criteri omogenei per la stesura dei regolamenti comunali di disciplina della raccolta e del 

trasporto dei rifiuti urbani e assimilati agli urbani e dei regolamenti relativi alla gestione operativa dei centri 

di raccolta. 3. Al fine di garantire una più efficiente gestione del servizio di loro competenza, i consorzi di 

area vasta suddividono il proprio territorio in aree territoriali omogenee funzionali allo svolgimento dei 

servizi di tali aree, di dimensioni tali da rispondere ai principi di efficienza, efficacia ed economicità. In via di 

prima attuazione della presente legge la dimensione delle aree territoriali omogenee coincide con quella del 

territorio dei consorzi di bacino di cui alla legge regionale 24 ottobre 2002, n. 24 (Norme per la gestione dei 

rifiuti). 4.  La rappresentanza in seno all'assemblea consortile spetta ai sindaci e alle sindache dei comuni 

partecipanti all'area vasta, che possono esercitarla anche per gruppi di comuni ed è determinata nella 

convenzione e nello statuto sulla base della popolazione, dell'estensione del territorio ricompreso 

nell'ambito e tenendo conto della necessità di rappresentare equamente le diverse esigenze del territorio. 5. 

I comuni appartenenti all'area territoriale omogenea possono individuare una o un rappresentante comune 

per la partecipazione all'assemblea consortile. In coerenza con il piano d'ambito di area vasta, i medesimi 

comuni presentano al consorzio le istanze relative ai servizi da svolgere nell'area di interesse e verificano il 

regolare svolgimento dei segmenti di servizio di cui al comma 1 nell'area di interesse. 6.  L'approvazione del 

piano d'ambito di area vasta avviene a seguito della verifica di coerenza di cui all' articolo 8, comma 1, 

lettera b) della l.r. 7/2012 e secondo le modalità stabilite dal medesimo articolo 8, comma 3. 7 Gli enti di 

area vasta possono esercitare le funzioni di cui al presente articolo in forma associata tra loro” 
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All’art. 33 della medesima legge regionale 1/2018 è previsto che: 
“Entro nove mesi dalla data dell'entrata in vigore della presente legge: a)  i consorzi di bacino di cui alla 

l.r. 24/2002 insistenti negli ambiti territoriali di area vasta delle Province di Asti, Biella, Vercelli e del 

Verbano Cusio Ossola adottano lo statuto di cui al comma 2 e adeguano la convenzione alle disposizioni 

della presente legge;  b) la Città di Torino adegua i propri atti deliberativi in materia alle disposizioni della 

presente legge; c)  negli ambiti territoriali di area vasta coincidenti con il territorio della Città 

metropolitana di Torino e delle Province di Alessandria, Cuneo e Novara i consorzi di cui all'articolo 9 

sono riorganizzati attraverso la fusione dei consorzi di bacino di cui alla l.r. 24/2002 . Il consorzio adotta lo 

statuto di cui al comma 2 e adegua la convenzione alle disposizioni della presente legge. 2.  Lo schema di 

convenzione e lo schema di statuto, approvati contestualmente alla presente legge come allegato A, sono 

definiti sulla base delle previsioni dell'articolo 9 e delle seguenti indicazioni: a)  il consiglio di 

amministrazione è composto da sindaci o assessori da loro delegati, ovvero da esperti eletti dall'Assemblea 

del consorzio di area vasta con maggioranza qualificata individuata dalla convenzione; b)  il Presidente del 

consorzio è scelto tra i membri del consiglio di amministrazione. 3.  Le modalità di organizzazione del 

consorzio sono determinate dallo statuto di cui al comma 2. 4.  I consorzi di bacino di cui alla l.r. 24/2002 

definiscono eventuali rapporti pendenti con i comuni consorziati durante il periodo transitorio di cui al 

comma 1 e si predispongono alla fusione di cui al comma 1. All'atto della fusione il bilancio di ciascun 

consorzio viene certificato nelle sue condizioni di equilibrio, con eventuale previsione di salvaguardie per 

sopravvenienze passive che si manifestano successivamente alla fusione. In particolare sono effettuate 

apposite perizie di stima riguardanti l'adeguatezza degli accantonamenti ai fondi per la gestione post 

operativa delle discariche. Eventuali carenze e inadeguatezze di tali fondi ricadono sui comuni che hanno 

usufruito degli impianti e sono da questi comuni finanziariamente reintegrati in proporzione ai rifiuti 

conferiti in discarica lungo tutto il periodo di coltivazione della stessa.  5.  Gli atti dei consorzi di bacino di cui 

alle lettere a) e c) del comma 1 sono ratificati dai competenti organi comunali entro novanta giorni dalla 

data di adozione. 6.  Entro quindici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge i consorzi di 

area vasta di cui all'articolo 9, la Città di Torino, la Città metropolitana di Torino e le province stipulano la 

convenzione istitutiva della conferenza d'ambito per l'esercizio associato delle funzioni di cui all'articolo 10 

sulla base della convenzione tipo approvata dalla Giunta regionale, sentita la competente commissione 

consiliare, entro novanta giorni dalla data entrata in vigore della presente legge. 7.  Decorsi inutilmente í 

termini di cui ai commi 1 e 6, il Presidente della Giunta regionale, previa diffida, provvede in sostituzione 

degli enti inadempienti. 8.  Nelle more della costituzione della conferenza d'ambito di cui all'articolo 10, a 

far data dalla riorganizzazione e dall'adeguamento dei consorzi di cui al comma 1 partecipano alle 

associazioni di ambito di cui alla l.r. 24/2002 il consorzio di area vasta e i comuni con la maggior 

popolazione dei bacini di cui alla l.r. 24/2002 , cosiddetti comuni capofila.  9.  Alla data di costituzione della 

conferenza d'ambito di cui all'articolo 10 la medesima subentra in tutti i rapporti giuridici attivi e passivi, ivi 

compresi quelli relativi al personale, riferibili alle funzioni di ambito regionale. 10.  Nel periodo transitorio in 

cui continuano ad esercitare le loro attività, ai consorzi di bacino e alle associazioni d'ambito è vietato 

attivare procedure di reclutamento del personale. 11.  A decorrere dalla data di costituzione della 

conferenza d'ambito di cui all'articolo 10, le associazioni d'ambito di cui alla l.r. 24/2002 sono sciolte o poste 

in liquidazione, senza necessità di ulteriore atto o deliberazione e si estinguono in conformità alle norme che 

le disciplinano.  

 

Pertanto la L.R. 1/2018 ha previsto che entro la fine del mese di settembre del 2018  i consorzi insistenti 
sul territorio della Città Metropolitana di Torino (fatta eccezione per la Città di Torino) avrebbero dovuto 
procedere, attraverso fusione, a formare l’unico consorzio di Area Vasta. 
Il  processo di costituzione, in ragione delle complesse problematiche connesse al processo di fusione dei 
singoli consorzi nel CAV, è ad oggi oggetto di nuova discussione e analisi a livello regionale la quale 
potrebbe procedere ad una nuova definizione sul piano legislativo. 
 
Da ciò deriva la principale e attuale criticità operativa per questo Consorzio; l’incertezza sui tempi 
d'attuazione della L.R. 1/2018, l’incertezza sulle eventuali modifiche del legislatore regionale e 
l’impossibilità per questo Consorzio di procedere a reclutamento di personale nel periodo transitorio, 
mettono a dura prova lo svolgimento delle funzioni istituzionali del Consorzio. 
I compiti istituzionali del Consorzio attengono al governo del servizio di igiene urbana per i 38 comuni 
consorziati con un bacino di utenza prossimo ai 100.000 (centomila) abitanti; il servizio di igiene urbana è 
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servizio pubblico locale indispensabile che deve essere erogato garantendo la sicurezza e la continuità delle 
prestazioni. 
In tali condizioni organizzative è auspicabile che il percorso amministrativo e legislativo sia concluso in 
modo celere in modo da fornire agli operatori tutti un quadro giuridico di riferimento stabile, risultando 
l’operatività ordinaria di questo Consorzio in stato di forte criticità. 
 
2.1. I Soggetti coinvolti 

 
Il Presidente del Cda, il Consiglio d’Amministrazione e l’Assemblea Consortile concorrono alla prevenzione 
della corruzione e le relative funzioni sono: 

- designare il responsabile anticorruzione; 
- adottare il P.T.P.C.; 
- adottare tutti gli atti di indirizzo politico di carattere generale, direttamente o indirettamente 

finalizzati alla prevenzione della corruzione:  

Il Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza è individuato nel Segretario 
consortile titolare dell’Ente. L’unificazione dei ruoli in un unico soggetto è stata introdotta dal D.Lgs. 
97/2016, che ne ha rafforzato il ruolo prevedendo che ad esso siano riconosciuti poteri idonei a garantire lo 
svolgimento dell’incarico con autonomia ed effettività.  

Si segnala, inoltre, che l’articolo 6, comma 5, del D.M. 25 settembre 2015, di “Determinazione degli 

indicatori di anomalia al fine di agevolare l’individuazione di operazioni sospette di riciclaggio e di 

finanziamento del terrorismo da parte degli uffici della pubblica amministrazione”, prevede che nelle 
pubbliche amministrazioni il soggetto designato come “gestore” delle segnalazioni di operazioni sospette 
possa coincidere con il responsabile di prevenzione della corruzione.  

Il Consorzio ha provveduto a nominare il soggetto responsabile (RASA) dell’inserimento e 
dell’aggiornamento annuale degli elementi identificativi di questa stazione appaltante nell’Anagrafe unica 
delle stazioni appaltanti. 
 
I titolari di posizione organizzativa dell’Ente, sono responsabili di quanto stabilito nel presente piano 
anticorruzione ed in particolare: 

- Curano la tempestiva comunicazione delle informazioni nei confronti del Responsabile della 
prevenzione della corruzione e della trasparenza e dell’Autorità Giudiziaria; 

- Partecipano al processo di gestione del rischio; 

- Propongono le misure di prevenzione; 

- Assicurano l’osservanza del codice di comportamento del CISA e verificano le ipotesi di violazione; 

- Osservano le misure contenute nel P.T.P.C.. 
 
In considerazione della dimensione dell’Ente e della complessità della materia, onde raggiungere il maggior 
grado di effettività dell’azione di prevenzione e contrasto, si prevede che, anche in linea con quanto 
suggerito dal PNA, i titolari di posizione organizzativa siano individuati quali soggetti referenti per l’integrità 
per ogni servizio, che coadiuvano il Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza, al 
quale fanno peraltro capo le responsabilità tipiche e non delegabili previste dalla normativa vigente.  
 
Al fine di rafforzare il dovere di collaborazione attiva in capo ai titolari di PO con il RPCT questo Ente ha 
previsto, sin dall’entrata in vigore della normativa anticorruzione, che l’attività di supporto al RPCT 
costituisca un obiettivo di performance per ciascun responsabile. 
 
Allo stesso modo e con le stesse motivazioni i suddetti responsabili sono individuati nel presente piano 
quali soggetti Referenti per i controlli interni e per la Trasparenza. 
 
I Referenti dovranno improntare la propria azione alla reciproca e sinergica integrazione, nel 
perseguimento dei comuni obiettivi di legalità, efficacia ed efficienza. 
 
L’attività di raccordo e coordinamento per il corretto esercizio delle funzioni dei Referenti è svolta dal 
Segretario consortile nella sua veste di Responsabile di prevenzione della corruzione e della trasparenza.  
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Il Nucleo di Valutazione: 
a) partecipa al processo di gestione del rischio; 
b) considera i rischi e le azioni inerenti la prevenzione della corruzione nello svolgimento dei compiti ad essi 
attribuiti; 
c) svolge compiti propri connessi all’attività anticorruzione nel settore della trasparenza (art. 43 e 44 D. Lgs. 
n. 33 del 2013 e s.m.i.); 
d) esprime parere obbligatorio sul Codice di comportamento adottato dall’Amministrazione (art. 54, 
comma 5, D. Lgs. 165 del 2001); 
 

Tutti i dipendenti dell’Ente sono tenuti a: 

- partecipare alla gestione del rischio; 

- osservare le misure contenute nel P.T.C.P.; 

- segnalare le situazioni di illecito al proprio responsabile o all’Ufficio Procedimenti Disciplinari ed i 
casi di personale conflitto d’interessi. 

 

Per garantire l’assolvimento di tali compiti sono previste forme di presa d’atto, da parte dei dipendenti, del 
Piano triennale di prevenzione della corruzione sia al momento dell’assunzione sia, durante il servizio, con 
cadenza periodica. 

I collaboratori  a qualsiasi titolo dell’Ente sono tenuti a : 

- osservare le misure contenute nel P.T.C.P.; 

- osservare le misure contenute nel codice di comportamento dei dipendenti di questo Consorzio 

- segnalare le situazioni di illecito. 
 

 

2.2. Obiettivi strategici 

 

Si rimanda al PNA 2019 (pag. 23) che ha rilevato come “l’individuazione degli obiettivi strategici è sempre 

rimessa alla valutazione dell’organo di indirizzo che deve elaborarli tenendo conto della peculiarità di ogni 

amministrazione e degli esiti dell’attività di monitoraggio del PTPCT”. 

Con riferimento alla realtà del CISA (2 dipendenti istruttori amministrativi) si  individuano i seguenti 

obiettivi strategici per l' aggiornamento del PTPC 2020/2022, peraltro ricavabili dall’intero PTPCT: 

 

a) coinvolgimento di tutta la struttura amministrativa attraverso almeno una riunione annuale con il 

personale all’interno della formazione e finalizzata ad un coinvolgimento preventivo del personale 

dipendente nell’aggiornamento del PTPCT; l’attività è finalizzata ad una effettiva e consapevole 

partecipazione alla costruzione di un sistema efficace di prevenzione della corruzione; previsione di 

riunione almeno semestrale con il Direttore del consorzio per monitoraggio/rendiconto/predisposizione del 

PTPCT; 

b) rafforzare i poteri di interlocuzione e di controllo del RPCT nei confronti della struttura  affiancando alla 

responsabilità dell' RPCT quella dei singoli Responsabili dell' attuazione delle misure di prevenzione; 

c) formazione in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza tra i dipendenti al fine di 

implementare la conoscenza dei processo e per ridurre il rischio che la predisposizione del piano ed il suo 

monitoraggio siano poco partecipati e pertanto percepiti quali ulteriori adempimenti formalistici; 

d) implementazione dell’informatizzazione del flusso per alimentare la pubblicazione dei dati nella sezione 

“Amministrazione trasparente”; 

e) integrazione tra il piano per la prevenzione della corruzione e il piano di riguardante gli obiettivi di 

performance del personale dipendente 

 

3.Titolarità del rischio 
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La progettazione del presente Piano prevede il coinvolgimento dei dipendenti con responsabilità 
organizzativa, anche come soggetti titolari del rischio ai sensi del PNA. In questa logica si ribadiscono in 
capo alle figure apicali l’obbligo di collaborazione attiva e la corresponsabilità nella promozione ed 
adozione di tutte le misure atte a garantire l’integrità dei comportamenti individuali nell’organizzazione. 
 
A questi fini si provvede con il presente piano al trasferimento e all’assegnazione, a detti Responsabili, delle 
seguenti funzioni: 

a) Collaborazione per l’analisi organizzativa e l’individuazione delle varie criticità; 
b) Collaborazione per la mappatura dei rischi all’interno delle singole unità organizzative e dei processi 

gestiti, mediante l’individuazione, la valutazione e la definizione degli indicatori di rischio; 
c) Progettazione e formalizzazione delle azioni e degli interventi necessari e sufficienti a prevenire la 

corruzione e i comportamenti non integri da parte dei collaboratori in occasione di lavoro. 
 
Si assume che attraverso l’introduzione e il potenziamento di regole generali di ordine procedurale, 
applicabili trasversalmente in tutti i settori, si potranno affrontare e risolvere anche criticità, disfunzioni e 
sovrapposizioni condizionanti la qualità e l'efficienza operativa dell'Amministrazione. 
 

4. Processo di gestione del rischio corruzione 

 

Al fine di procedere in modo adeguato alla fase di analisi e valutazione dei rischi dei processi mappati 
nell’Allegato A del presente piano, è necessario in primo luogo tenere conto dei principi generali sulla 
gestione del rischio, in quanto funzionali al rafforzamento dell’efficacia del presente piano e delle misure di 
prevenzione in esso contenute.  

In secondo luogo risulta utile ad una corretta ed efficace gestione del rischio di corruzione articolare il 
relativo processo di gestione del rischio  nelle fasi di analisi del contesto, valutazione del rischio ed 
trattamento del rischio, a cui vanno aggiunte, in linea con le indicazioni della norma internazionale UNI ISO 
31000:2010, le fasi trasversali della comunicazione e consultazione nonché del monitoraggio e riesame. 

 
4.1 ANALISI DEL CONTESTO 

 

4.1.1  Analisi del contesto esterno 

 
Negli enti associativi di enti locali, ai fini dell'analisi del contesto esterno, i responsabili anticorruzione 
possono avvalersi degli elementi e dei dati contenuti nelle relazioni periodiche sullo stato dell'ordine e della 
sicurezza pubblica, presentate al Parlamento dal Ministero dell'Interno e pubblicate sul sito della Camera 
dei Deputati. Si riporta di seguito l’estratto della relazione del Ministro Alfano alla Presidenza della Camera 
dei deputati trasmessa il 14 gennaio 2016 riferita all'area della Città Metropolitana di Torino: 

"La città metropolitana di Torino è uno dei maggiori poli industriali italiani ed un importante riferimento 
commerciale strategico grazie anche alla sua posizione geografica che la pone presso lo sbocco delle grandi 
reti viarie provenienti dai trafori alpini e dai valichi. Nonostante il territorio abbia risentito degli effetti della 
crisi economica, che ha determinato una scarsa propensione agli investimenti privati e di quelli pubblici 
sulle grandi opere, la crisi del settore edile ed un rialzo della disoccupazione (risulta essere il peggiore in 
tutto il Piemonte), la produzione industriale, al contrario, nel 2014 ha evidenziato una leggera crescita. 

La provincia si presenta con uno scenario criminale multiforme dove convivenza tra i vari gruppi criminali si 
basa su un'apparente divisione dei fenomeni delittuosi posti essere e quindi dei relativi interessi economici, 
facendo nascere degli equilibri, se non veri e accordi, tesi ad una gestione dei mercati illeciti e dei circuiti 
che la alimentano senza contrasto alcuno. 

La criminalità organizzata di matrice endogena della provincia è rappresentata per lo più dalla 'ndrangheta 
calabrese che risulta l'associazione per delinquere stampo mafioso maggiormente presente sul territorio - 
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radicata soprattutto nei Comuni, anche piccoli, delle prime due cinture torinesi e del Canavese - dedita 
all'estorsione, all'usura, al gioco d'azzardo, al trasferimento fraudolento di valori, al porto ed alla 
detenzione illegale di armi e, soprattutto, al traffico di sostanze stupefacenti; gli stessi gruppi delinquenziali 
hanno orientato i propri interessi anche verso il settore delle sale da gioco illegali, degli apparati 
videopoker, dell'edilizia e della movimentazione della terra oltre che degli inerti.". 

Un aggiornamento proviene  dalla Relazione sulle attività delle Forze di Polizia, sullo stato dell’ordine e 
della sicurezza pubblica e sulla criminalità organizzata, trasmesse alla Presidenza il 15 gennaio 2018. 

Tale relazione conferma come nella Regione stessa siano attive consorterie criminali nazionali e estere. Le 
attività investigative condotte nel corso degli ultimi anni nel territorio piemontese hanno documentato 
l’operatività della ‘ndrangheta, che estende le proprie articolazioni su gran parte del territorio, 
riproducendole, soprattutto nel capoluogo e nel territorio della Città Metropolitana. Nel territorio regionale 
è stata riscontrata anche la presenza di soggetti legati alla criminalità organizzata campana, siciliana e 
pugliese, sebbene in forma meno estesa e consolidata rispetto a quella calabrese. 

Per approfondimenti il documento completo è disponibile alla pagina web: 
http://www.camera.it/leg17/494?idLegislatura=17&categoria=038& 

Più in generale, l’ultima relazione disponibile rilasciata dal Dipartimento di Pubblica Sicurezza del Ministero 
dell’Interno recante “Relazione al Parlamento anno 2017 sull’attività delle Forze di Polizia, sullo stato 
dell’ordine e della sicurezza pubblica e sulla criminalità organizzata” riporta i dati sul fenomeno degli atti 
intimidatori nei confronti degli amministratori locali, come previsto dall’art. 4 del Decreto del Ministro 
dell’Interno, datato 17 gennaio 2018, che definisce la composizione dell’“Osservatorio sul fenomeno degli 
atti intimidatori nei confronti degli amministratori locali”, costituito con la legge 3 luglio 2017, n. 105.  
 
Dalla suddetta relazione, consultabile al seguente link https://www.interno.gov.it/it/sala-stampa/dati-e-
statistiche/relazione-parlamento-sullattivita-forze-polizia-sullo-stato-dellordine-e-sicurezza-pubblica-e-
sulla-criminalita-organizzata , emerge il seguente quadro: 
 

“Nel 2017, rispetto al 2016, le 10 regioni maggiormente colpite dal fenomeno sono state, nell’ordine: 

� Lombardia con 96 episodi (52 nel 2016); 

� Puglia con 88 episodi (93 nel 2016) 

� Calabria con 79 episodi (113 nel 2016); 

� Sardegna con 66 episodi (77 nel 2016); 

� Sicilia con 64 episodi (89 nel 2016); 

� Campania con 52 episodi (48 nel 2016); 

� Veneto con 47 episodi (34 nel 2016); 

� Piemonte con 35 episodi (27 nel 2016); 

� Lazio con 31 episodi (29 nel 2016); 

� Liguria con 24 episodi (16 nel 2016)” 

 
Dal suddetto osservatorio emerge pertanto che dagli ultimi dati disponibili il territorio della Regione 
Piemonte (non ulteriormente sottodiviso) occupa l’ottava posizione con riferimento al numero degli atti 
intimidatori agli amministratori locali e rivela pertanto un dato di significativa pressione criminale. 
 
Parimenti nella ultima relazione al Parlamento disponibile dal sito della Direzione Investigativa Antimafia  e 
relativa al 2° semestre 2018 (relazione consultabile al seguente link 
http://direzioneinvestigativaantimafia.interno.gov.it/semestrali/sem/2018/2sem2018.pdf si legge (pag. 286 
ss.)con riferimento alla Regione Piemonte e Valle d’Aosta: 
“La presenza delle consorterie criminali in Piemonte, specie per quelle di matrice ‘ndranghetista, è stata facilitata dal 

fenomeno migratorio degli anni ’50 che ha visto lo spostamento di numerosi nuclei familiari che dal sud si sono 

insediati nel nord Italia. Dalle prime cellule di ‘ndrangheta, si è arrivati, nel tempo, alla costituzione di veri e propri 

locali. 

Le possibilità di investimento nella regione costituiscono da sempre una forte attrattiva878 per le consorterie criminali, 

ormai da tempo impegnate a riciclare e reinvestire i propri ingenti capitali illeciti. I variegati settori economico-

finanziari presi di mira dalle organizzazioni mafiose vanno dall’edilizia, sia pubblica che privata, al movimento terra ed 
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inerti, dalla gestione delle attività connesse al gioco ed alle scommesse, all’accaparramento di servizi e di lavori 

assegnati con appalti pubblici. 

La vocazione affaristico-imprenditoriale delle mafie, tuttavia, non appare disgiunta dalle ordinarie forme di controllo 

del territorio che si traducono, per lo più, nella perpetrazione di condotte estorsive ed usurarie, spesso funzionali 

all’acquisizione di attività imprenditoriali 

Naturalmente, tra le attività di primario interesse prevale il traffico di sostanze stupefacenti. 

Il radicamento sul territorio dei gruppi di origine ‘ndranghetista e le evidenze giudiziarie e di polizia non fanno 

intravedere, allo stato, inversioni di tendenza ovvero previsioni di ridimensionamento, anche in ragione dell’esistenza 

di una sorta di reciproca accettazione tra le consorterie di diversa matrice, anche straniera. 

Come già constatato in altre aree del centro nord del Paese, le ultime evidenze investigative raccontano di come taluni 

esponenti dell’imprenditoria piemontese non abbiano disdegnato, all’occorrenza, di scendere a patti con esponenti dei 

locali di ‘ndrangheta, per massimizzare i propri introiti e profitti. 

Una conferma, in tal senso, viene dai provvedimenti interdittivi antimafia adottati nei confronti di ditte torinesi 

operanti nel settore edile, degli autotrasporti per conto terzi, nella gestione di rifiuti ed anche in quello dei giochi. 

L’infiltrazione nell’area di consorterie criminali è desumibile anche dai provvedimenti di scioglimento, nel tempo, di 3 

Consigli comunali in provincia di Torino: Bardonecchia (TO), primo nel nord Italia ad essere sciolto per infiltrazioni 

mafiose con DPR 2 maggio 1995; Leinì (TO), sciolto per infiltrazioni mafiose con DPR 30 marzo 2012; Rivarolo Canavese 

(TO), sciolto per infiltrazioni mafiose con DPR 25 aprile 2012. 

Il sostegno di propaganda elettorale garantito prima delle votazioni si era tradotto, in qualche caso, 

nell’aggiudicazione pilotata e indebita di commesse e appalti di servizi. Peraltro, la capacità di infiltrazione nel tessuto 

sociale, politico ed economico ha restituito segnali che testimoniano come le consorterie abbiano, in più occasioni 

puntato ad interessi nelle procedure di assegnazione delle grandi opere pubbliche. 

Nell’area, i sodalizi calabresi hanno replicato, nel tempo, i modelli organizzativi criminali dei propri territori d’origine, 

secondo criteri di ripartizione delle zone e dei settori di influenza, così come hanno ampiamente testimoniato gli esiti 

delle ultime importanti operazioni condotte dalle Forze di polizia, quali “Crimine” (2010), “Minotauro (2011), “Maglio” 

(2011), “Colpo di Coda” (2012), “Esilio” e “Val Gallone” (2013), “San Michele” (2014) e “Barbarossa” (2018). 

L‘analisi del contesto esterno impone, però, di dare atto che il territorio Regionale presenta un quadro criminale 

variegato e complesso, in quanto risultano operative diverse organizzazioni delinquenziali nazionali e transnazionali, 

ciascuna specializzata in specifici settori, tra cui la criminalità organizzata di matrice calabrese (…)”.  

 
Non da ultimo le recenti cronache di stampa che hanno riportato le inchieste della DDA di Torino e della 
GDF per presunti scambi elettorali di natura politico-mafiosa (Valle d’Aosta e Regione Piemonte), 
restituiscono un quadro complessivo che non può essere oggetto di sottovalutazione. 
 
4.1.2- Analisi del contesto interno 

 
1. Il Consorzio, ai sensi dello statuto e del d. lgs 267/2000, è l’ente associativo che coordina l’intero ciclo dei 
rifiuti per conto dei 38 Comuni Consorziati, il cui elenco aggiornato è consultabile alla seguente pagina web 
http://www.cisaweb.info/chi-siamo/chi-siamo.html . 

2. A livello organizzativo, il Consorzio ha 2 dipendenti a tempo indeterminato (2 C istruttori amministrativi) 
con attribuzione di posizione organizzativa. 

3. Al momento della approvazione del Piano la figura del Direttore è coperta in via transitoria da 
dipendente della società SIA srl (società pubblica costituita dai medesimi 38 comuni che costituiscono il 
consorzio) in regime di distacco in ragione di quanto previsto dall’art. 33, comma 10, della L.R. 1/2018 che 
così stabilisce “Nel periodo transitorio in cui continuano ad esercitare le loro attività, ai consorzi di bacino 

e alle associazioni d'ambito è vietato attivare procedure di reclutamento del personale”. 

Non risulta la presenza di fenomeni di corruzione e di cattiva gestione rilevate da sentenze emesse nei 
confronti del personale dipendente o di amministratori comunali e non risultano pervenute segnalazioni 
qualificate di fenomeni di corruzione e di cattiva gestione o di illegittimità. Non risultano, altresì, in corso 
procedimenti penali, civili e contabili in capo ai dipendenti ed agli amministratori e non sono in corso 
procedimenti disciplinari. 
 
 
4.1.3 Mappatura dei processi 
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Nel presente aggiornamento del PTPC si provvede a confermare le aree del piano 2019/2021 che, in 
ragione della natura e delle peculiarità dell’attività stessa, risultano potenzialmente esposte a rischi 
corruttivi. 
 
Come già specificato in premessa, date le ridotte dimensioni organizzative di questo Ente la mappatura 
generalizzata di tutti i processi delle aree sopra specificate sarà  implementata nel corso dell’anno 2020. 
 
4.2 VALUTAZIONE DEL RISCHIO 

 
L’identificazione degli eventi rischiosi è finalizzata ad individuare gli eventi di natura corruttiva che possono 
verificarsi in relazione ai processi, includendo anche gli eventi che ipoteticamente potrebbero verificarsi. 
 
L’analisi delle cause degli eventi rischiosi consente di definire la rilevanza degli stessi ed il livello di 
esposizione al rischio dei singoli processi. 
 
Nella valutazione dei rischi, ogni processo è valutato in base ad un indice di rischio in grado di misurare il 
suo specifico livello di criticità e di poterlo quindi successivamente comparare con il livello di criticità degli 
altri processi.  
 
Il modello adottato per la pesatura del rischio è comparabile e sostanzialmente analogo a quello suggerito 
dal Piano Nazionale Anticorruzione 2013.  Infatti, per individuare la valutazione complessiva di ogni rischio 
è stata utilizzata la tabella di valutazione del rischio di cui all’allegato 5 della delibera n. 72/2013, così come 
risulta dal registro dei rischi depositato agli atti d’ufficio e relativo al PTPC 2016/2018.  

L’approccio prevede che un rischio sia analizzato secondo due dimensioni: 

• la probabilità di accadimento, cioè la stima di quanto è probabile che il rischio si manifesti in quel 
processo, in relazione ad esempio alla presenza di discrezionalità, di fasi decisionali o di attività esterne 
a contatto con l’utente; 

• l’impatto dell’accadimento, cioè la stima dell’entità del danno –materiale o di immagine - connesso 
all’eventualità che il rischio si concretizzi. 

 
L’indice di rischio è stato ottenuto moltiplicando tra loro questa due variabili (ognuna delle quali è stata 
determinata, per ciascun processo, calcolando la media aritmetica dei valori individuati). Il livello di rischio, 
determinato dal prodotto delle due medie, è stato valutato sulla base di una scala quantitativa i cui valori 
minimi e massimi vanno da 0 a 25. Sulla base di tale scala si è stabilito che i valori ricompresi nell’intervallo 
0 – 4 equivalgono ad un livello di rischio basso, nell’intervallo 5-15 equivalgono ad un livello di rischio 
medio; nell’intervallo 16-25 equivalgono ad un livello di rischio alto. Più è alto l’indice di rischio, pertanto, 
più è critico il processo dal punto di vista dell’accadimento di azioni o comportamenti non in linea con i 
principi di integrità e trasparenza. Peraltro, sono stati inseriti oltre ai processi caratterizzati da un indice di 
rischio “medio” o “alto” anche altri processi “critici” il cui indice di rischio si è rivelato, ad un esame più 
approfondito, essere “basso”. 
 
Inoltre, in sede di aggiornamento saranno oggetto di valutazione, nel caso dovessero verificarsene le 
condizioni: 

- i dati sui precedenti giudiziari e/o sui procedimenti disciplinari a carico dei dipendenti dell’Ente 

- i procedimenti aperti per responsabilità amministrativo/contabile 

- i ricorsi amministrativi in tema di affidamento di contratti pubblici 

- le segnalazioni pervenute, nel cui ambito rientrano quelle ricevute tramite le procedure di 
whistleblowing e quelle trasmesse dall’esterno 

 
4.3 TRATTAMENTO DEL RISCHIO 

 
Il trattamento del rischio è la fase tesa ad individuare i correttivi e le modalità più idonee a prevenire gli 
eventi rischiosi. 
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Per ognuno dei processi della mappa identificato come “critico” in relazione al proprio indice di rischio, è 
stato definito un piano di azioni che contempli almeno un’azione per ogni rischio stimato come prevedibile 
(cioè con indice di rischio “alto” o “medio”, ma in alcuni casi anche “basso” ma meritevole di attenzione), 
progettando e sviluppando gli strumenti che rendano efficace tale azione o citando gli strumenti già in 
essere. 
 
Più specificatamente, per ogni azione prevista e non attualmente in essere, sono stati evidenziati le 
responsabilità attuative per la sua realizzazione e messa a regime. Tale strutturazione delle azioni e 
quantificazione dei risultati attesi rende possibile il monitoraggio periodico del Piano di prevenzione della 
corruzione, in relazione alle scadenze temporali e alle responsabilità delle azioni e dei sistemi di controllo 
messe in evidenza nel piano stesso. 
L’identificazione della misura è finalizzata alla neutralizzazione della causa del rischio, è strettamente 
correlata alla capacità di attuazione da parte dell’Ente ed è dipendente dalle caratteristiche organizzative di 
questo Ente. 
 
Si sottolinea che le misure individuate sono oggetto di apposita attività di programmazione. Infatti, per 
ciascuna è indicato il soggetto responsabile ed in alcuni anche la tempistica di attuazione. La ponderazione 
del rischio stabilisce le priorità di trattamento dei rischi, e può comportare il mantenimento attivo di misure 
già adottate. 
 
4.4 MONITORAGGIO 
 
Il monitoraggio dell’attuazione del presente piano sarà effettuato una volta all’anno mediante la 
predisposizione di apposita relazione da parte dei responsabili di area. Inoltre, il Responsabile della 
prevenzione della corruzione e della trasparenza, coadiuvato dai suddetti, provvederà ad effettuare idonea 
attività di controllo in occasione delle sessioni in cui si svolge il controllo successivo di regolarità 
amministrativa. 
 
 

5. Individuazione del responsabile e collegamento con il ciclo della performance 

 
Il P.T.P.C. deve individuare per ciascuna misura da implementare il soggetto responsabile ed il termine di 
implementazione. Gli obiettivi indicati nel presente P.T.P.C. sono formulati in collegamento con la 
programmazione strategica e operativa dell’amministrazione, definita in via generale nel “Piano della 
performance” e negli analoghi strumenti di programmazione previsti negli enti locali. 
 
Il presente Piano si collega, altresì, con la programmazione strategica e operativa dell'amministrazione. 

Il comma 8 dell’articolo 1 della legge 190/2012 e s.m.i. prevede che l'organo di indirizzo definisca gli 
obiettivi strategici in materia di prevenzione della corruzione che costituiscono contenuto necessario dei 
documenti di programmazione strategico gestionale e del PTPCT. Pertanto, gli obiettivi del PTPCT devono 
essere necessariamente coordinati con quelli fissati da altri documenti di programmazione. Tra gli obiettivi 
strategici, è certamente di estrema rilevanza l’obiettivo strategico della  promozione di maggiori livelli di 
trasparenza da tradursi nella definizione di obiettivi organizzativi e individuali, di cui all’art. 10, comma 3, 
del D.Lgs. 33/2013 e s.m.i..  

Pertanto, è necessario che le attività svolte dall’amministrazione per la predisposizione, l’implementazione 
e l’attuazione del PTPCT vengano inserite nel Piano delle Performance sia in termini di performance 
organizzativa sia in termini di performance individuale. 
 
Del raggiungimento degli obiettivi in tema di contrasto del fenomeno della corruzione occorrerà darne 
specificatamente conto a consuntivo con riferimento all’anno precedente. 
 
Di tali risultati il Responsabile della prevenzione della corruzione  e della trasparenza dovrà tenerne conto, 
al fine di individuare le misure correttive eventualmente da adottare e procedere al successivo inserimento 
nel PTPCT. 
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6. Formazione a tutti gli operatori interessati dalle azioni del Piano 

Per quanto concerne l’aspetto formativo – essenziale per il mantenimento e lo sviluppo del Piano nel 
tempo, si ribadisce come la L. 190/2012 attribuisce particolare importanza alla formazione del personale 
addetto alle aree a più elevato rischio. 

L’attività formativa è riconducibile ai seguenti due ambiti: 

- il primo ambito riguarda la formazione di base e sarà rivolto a tutto il personale, a cui saranno illustrati i 
contenuti del PTPC e rinnovati i doveri e gli obblighi imposti dal Codice di comportamento, con particolare 
riguardo al tema del conflitto di interesse e della segnalazione di fatti illeciti; 

- il secondo ambito riguarda la formazione specifica e sarà erogata al Responsabile della prevenzione della 
Corruzione e della Trasparenza ed ai responsabili di area e sarà mirata ed adeguata alle attività a rischio 
corruzione di ogni singolo servizio, ponendo particolare attenzione alle tematiche della trasparenza e della 
integrità, sia dal punto di vista della conoscenza della normativa e degli strumenti previsti nel Piano che dal 
punto di vista valoriale, in modo da accrescere sempre più lo sviluppo del senso etico. 

L’attività di formazione dovrà: 

- definire le materie oggetto di formazione, al fine di dare visibilità alla ratio ed ai contenuti del 
presente Piano ed alle tematiche dell’etica e legalità dei comportamenti nonché alle novità in tema 
di risposta penale e disciplinare alle condotte non integre dei pubblici dipendenti; 

- individuare i soggetti cui rivolgere l’attività formativa; 

- individuare i soggetti formatori; 

- definire le ore o le giornate dedicate alla formazione. 
 
La suddetta formazione è da considerarsi obbligatoria. 
 
 
7. Rotazione degli incarichi 

 
Per quanto concerne l’adozione di adeguati sistemi di rotazione del personale addetto alle altre aree a 
rischio, l’Amministrazione, come già rilevato nel PTPC 2019- 2021, conferma la materiale impossibilità di 
procedere in tal senso alla luce dell’esiguità della propria dotazione organica: mantiene l’impegno, 
pertanto, di valutare nel medio periodo la possibilità di rinforzare attraverso specifici interventi formativi e 
laddove possibile una parziale fungibilità degli addetti nei processi. 
 
In ogni caso cercherà di sopperire a tale impossibilità tramite l’attività di controllo così come evidenziato 
nello specifico nelle azioni messe in campo nell’Allegato A del presente Piano. 
 
8. Il Codice di comportamento dei dipendenti del CISA 

 
Il Responsabile anticorruzione ha predisposto lo schema del Codice di comportamento ai sensi dell’art. 54 
del D.lgs. n. 165/2001 e s.m. e i., alla cui osservanza sono tenuti i funzionari e i dipendenti dell’Ente nonché 
gli altri soggetti contemplati dal codice di comportamento approvato con D.P.R. n. 62/2013. 
 
Al fine di assicurare il massimo coinvolgimento nella procedura di adozione del Codice, è stato pubblicato 
sul sito istituzionale un avviso pubblico con invito alle Organizzazioni Sindacali, alle associazioni dei 
consumatori e degli utenti, agli ordini professionali imprenditoriali e, in generale, a tutti i soggetti che 
fruiscono delle attività e dei servizi prestati dal CISA. 

Allo scadere del termine non è pervenuta alcuna proposta o osservazione. 

 
 
9. Il Conflitto di interessi 
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Come messo in evidenza dal PNA 2019 (pp. 47 ss.) “Il tema della gestione dei conflitti di interessi è 

espressione del principio generale di buon andamento e imparzialità dell’azione amministrativa di cui 

all’art. 97 Cost. Esso è stato affrontato dalla l. 190/2012, con riguardo sia al personale interno 

dell’amministrazione/ente sia a soggetti esterni destinatari di incarichi nelle amministrazioni/enti, mediante 

norme che attengono a diversi profili quali: 

- l’astensione del dipendente in caso di conflitto di interessi; 

-le ipotesi di inconferibilità e incompatibilità di incarichi presso le pubbliche 

amministrazioni e presso enti privati in controllo pubblico, disciplinate dal d.lgs. 8 aprile 

2013, n. 39 (cfr. infra § 1.5. “Le inconferibilità/incompatibilità di incarichi”); 

- l’adozione dei codici di comportamento (cfr. infra § 1.3. “I doveri di comportamento”); 

- il divieto di pantouflage (cfr. infra § 1.8. “Divieti post-employment”); 

 l’autorizzazione a svolgere incarichi extra istituzionali (cfr. infra § 1.7. “Gli incarichi 

extraistituzionali”); 

- l’affidamento di incarichi a soggetti esterni in qualità di consulenti ai sensi dell’art. 53 del 

d.lgs. n. 165 del 2001 (cfr. infra § 1.7. “Gli incarichi extraistituzionali”). 

 

Si richiama il vigente Codice di Comportamento dei dipendenti del CISA il quale all’art. 6 prevede “Obbligo 

di astensione  “1.Il dipendente, che si trovi nella situazione di doversi astenere dal partecipare all’adozione 

di decisioni o ad attività, sulla base delle circostanze previste dalla normativa vigente, comunica tale 

situazione al responsabile dell’ufficio di appartenenza che decide se far effettivamente astenere il 

dipendente dai procedimenti in questione. 

2.Il responsabile dell’ufficio dà atto dell’avvenuta astensione del dipendente che ne riporta le motivazioni e 

la inserisce nella documentazione agli atti del procedimento. 

3.Dei casi di astensione è data comunicazione tempestiva al Segretario comunale, anche ai fini 

dell’eventuale valutazione circa la necessità di proporre uno spostamento dell’interessato a seconda della 

frequenza di tali circostanze. 

 

Si richiama altresì l’art. 7 del DPR n. 62/2013 il quale prevede: “il dipendente si astiene dal partecipare 

all’adozione di decisioni o ad attività che possano coinvolgere interessi propri, ovvero di suoi parenti, affini 

entro il secondo grado, del coniuge o di conviventi, oppure di persone con le quali abbia rapporti di 

frequentazione abituale, ovvero, di soggetti od organizzazioni con cui egli o il coniuge abbia causa pendente 

o grave inimicizia o rapporti di credito o debito significativi, ovvero di soggetti od organizzazioni di cui sia 

tutore, curatore, procuratore o agente, ovvero di enti , associazioni anche non riconosciute, comitati, società 

o stabilimenti di cui sia amministratore o gerente o dirigente. Il dipendente si astiene in ogni altro caso in cui 

esistano gravi ragioni di convenienza. Sull’astensione decide il responsabile dell’ufficio di appartenenza”. 

 
 
10. Divieto di svolgere attività incompatibili a seguito della cessazione del rapporto 

 
Nei contratti di assunzione del personale deve essere inserita la clausola che prevede il divieto di prestare 
attività lavorativa (a titolo di lavoro subordinato o lavoro autonomo) per i tre anni successivi alla cessazione 
del rapporto nei confronti dei destinatari di provvedimenti adottati o di contratti conclusi con l’apporto 
decisionale del dipendente. 
 
 
11. Incarichi ed assegnazione uffici 

 
Ai fini dell’applicazione degli artt. 35 bis del D. Lgs. n. 165/2001, così come inserito dall’art. 1, comma 46, 
della L. n. 190/2012, e 3 del D. Lgs. n. 39/2013, l’Amministrazione è tenuta a verificare la sussistenza di 
eventuali condanne, anche con sentenza non passata in giudicato, per i reati previsti nel capo I del titolo II 
del libro secondo del codice penale a carico dei dipendenti e/o dei soggetti cui intendono conferire incarichi 
nelle seguenti circostanze:  
-  all’atto della formazione delle commissioni di gara o di concorso; 
- all’atto del conferimento degli incarichi amministrativi di vertice/funzionario responsabile di posizione 
organizzativa 
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- all’atto dell’assegnazione di dipendenti, anche con funzioni direttive, agli uffici che presentano le 
caratteristiche indicate dall’art. 35-bis del D.Lgs. 165/2001 
- immediatamente, con riferimento agli incarichi già conferiti e al personale già assegnato.  
 
L’accertamento avviene a campione previa acquisizione di dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà resa 
dall’interessato nei termini e alle condizioni di cui agli articoli 46 e 47 del D.P.R. n. 445/2000. 
 
Gli atti ed i contratti posti in essere in violazione delle limitazioni sono nulli ai sensi dell’art. 17 del D. Lgs. n. 
39/2013. A carico di coloro che hanno conferito incarichi dichiarati nulli dovranno essere applicate le 
sanzioni di cui all’art. 18 dello stesso Decreto.  
 
Qualora all’esito dell’accertamento risultano a carico dei soggetti interessati dei precedenti penali per i 
delitti sopra indicati, l’amministrazione:  

- si astiene dal conferire l’incarico o dall’effettuare l’assegnazione 

- applica le misure previste dall’art. 3 del D. Lgs. n. 39/2013 

- provvede a conferire l’incarico o a disporre l’assegnazione nei confronti di altro soggetto.  
 
Qualora la situazione di inconferibilità si appalesa nel corso del rapporto, il Responsabile della prevenzione 
della corruzione e della trasparenza effettuerà la contestazione nei confronti dell’interessato, il quale dovrà 
essere rimosso dall’incarico o assegnato ad altro ufficio. 
 
12. Misure per la tutela del dipendente che effettua segnalazioni di illecito 

 
Il pubblico dipendente che, nell'interesse dell'integrità della pubblica amministrazione, segnala al 
responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza ovvero all'Autorità nazionale 
anticorruzione (ANAC), o denuncia all'autorità giudiziaria ordinaria o a quella contabile, condotte illecite di 
cui è venuto a conoscenza in ragione del proprio rapporto di lavoro non può essere sanzionato, 
demansionato, licenziato, trasferito, o sottoposto ad altra misura organizzativa avente effetti negativi, 
diretti o indiretti, sulle condizioni di lavoro determinata dalla segnalazione. L'adozione di misure ritenute 
ritorsive, nei confronti del segnalante è comunicata in ogni caso all'ANAC dall'interessato o dalle 
organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative nell'amministrazione nella quale le stesse sono 
state poste in essere. L'ANAC informa il Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio 
dei ministri o gli altri organismi di garanzia o di disciplina per le attività e gli eventuali provvedimenti di 
competenza. 
Per dipendente pubblico si intende il dipendente delle amministrazioni pubbliche, il dipendente di un ente 
pubblico economico ovvero il dipendente di un ente di diritto privato sottoposto a controllo pubblico ai 
sensi dell'art. 2359 del cod. civ. Tale disciplina si applica anche ai lavoratori e ai collaboratori delle imprese 
fornitrici di beni o servizi e che realizzano opere in favore dell'amministrazione pubblica. 
L'identità del segnalante non può essere rivelata. Nell'ambito del procedimento penale, l'identità del 
segnalante è coperta dal segreto nei modi e nei limiti previsti dall'art. 329 del cod. proc. pen. Nell'ambito 
del procedimento dinanzi alla Corte dei conti, l'identità del segnalante non può essere rivelata fino alla 
chiusura della fase istruttoria. Nell'ambito del procedimento disciplinare l'identità del segnalante non può 
essere rivelata, ove la contestazione dell'addebito disciplinare sia fondata su accertamenti distinti e 
ulteriori rispetto alla segnalazione, anche se conseguenti alla stessa. Qualora la contestazione sia fondata, 
in tutto o in parte, sulla segnalazione e la conoscenza dell'identità del segnalante sia indispensabile per la 
difesa dell'incolpato, la segnalazione sarà utilizzabile ai fini del procedimento disciplinare solo in presenza di 
consenso del segnalante alla rivelazione della sua identità. 
La denuncia è sottratta all’accesso previsto dagli artt. 22 e seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241. 
La procedura di segnalazione è finalizzata ad incentivare le segnalazioni ed a tutelare il whistleblower. 
 
Ai sensi dell’articolo 54 bis del D. Lgs. 165/2001, sono accordate al dipendente che effettua segnalazioni di 
illecito (whistleblower) le seguenti misure di tutela: 

� la tutela dell'anonimato 
� il divieto di discriminazione 



17 
 

� la previsione che la denuncia sia sottratta al diritto di accesso fatta esclusione delle ipotesi 
eccezionali descritte nel comma 4 dell’art. 54-bis. 
 

Nella procedura di segnalazione si osserva quanto disposto dalla determinazione n.6 del 28 aprile 2015 con 
cui l'ANAC ha formulato le "Linee guida in materia di tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti 
(Whistleblower)” e le successive modifiche introdotte all’art. 54-bis del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165 con la legge 20 novembre 2017, n. 179. 
 
La segnalazione deve essere indirizzata al Responsabile della prevenzione della corruzione e della 
trasparenza del CISA 
 
- a mezzo del servizio postale o tramite posta interna; in tale caso per potere usufruire della garanzia della 
riservatezza, è necessario che la segnalazione venga inserita in una busta chiusa che rechi all’esterno la 
dicitura “RISERVATA”. 
 
Per ogni segnalazione ricevuta il Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza è 
tenuto a svolgere un’adeguata attività istruttoria per verificare quanto segnalato. 
 
Le segnalazioni pervenute saranno archiviate dal Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della 
trasparenza, che provvederà alla relativa custodia.  

L’articolo 54-bis del d.lgs. 165/2001, inoltre, è stato integrato dal D.L. 90/2014 (convertito dalla Legge 
114/2014). In particolare, l’art. 31 del D.L. 90/2014 ha individuato l’ANAC quale soggetto destinatario delle 
segnalazioni e l’l’art. 19 comma 5 del D.L. 90/2014  ha stabilito che l’ANAC riceva “notizie e segnalazioni di 

illeciti, anche nelle forme di cui all’art. 54-bis del d.lgs. 165/2001”.  
 
L’ANAC, pertanto, è chiamata a gestire sia le eventuali segnalazioni dei propri dipendenti per fatti avvenuti 
all’interno della propria organizzazione, sia le segnalazioni che i dipendenti di altre amministrazioni 
intendono indirizzarle.  Conseguentemente, l’ANAC, con la determinazione n. 6 del 28 aprile 2015, ha 
disciplinato le procedure attraverso le quali riceve e gestisce le segnalazioni.  
 

13. Il sistema dei controlli e delle azioni preventive previste 

Si riportano di seguito – Allegato A al presente Piano - le schede contenenti le azioni preventive e i controlli 
attivati per ognuno dei processi per i quali si è stimato “medio” o “alto” l’indice di rischio o per i quali, 
sebbene l’indice di rischio sia stato stimato come “basso”, si è comunque ritenuto opportuno e utile 
predisporre e inserire nel Piano azioni di controllo preventivo. I processi complessivamente inseriti nel 
Piano a seguito dell’attività di aggiornamento del piano medesimo, triennio 2020-2022, sono n. 68. 

Per ogni azione – anche se già in atto - è stato inserito il soggetto responsabile della sua attuazione 
(chiamato nel PNA 2013 “titolare del rischio”), e laddove l’azione sia pianificata nella sua realizzazione, 
sono indicati i tempi stimati per il suo completamento.     

L’utilizzo di un unico format è finalizzato a garantire l’uniformità e a facilitare la lettura del documento. 

14. Le responsabilità 

 
Le responsabilità del Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza: 
 

- Responsabilità dirigenziale (art.1, comma 8 della L.190/2012 e s.m.i.) per il caso di mancata 
predisposizione del piano e mancata adozione delle misure per la selezione e formazione dei 
dipendenti. 

- Responsabilità dirigenziale, disciplinare per danno erariale e all’immagine dell’ente (art.1, comma 
12 della L.190/2012e s.m.i.) per il caso in cui all’interno dell’Amministrazione vi sia una condanna 
per un reato di corruzione accertato con sentenza passata in giudicato. 
Tale responsabilità è esclusa se il Responsabile della prevenzione prova che ha predisposto prima 
della commissione del fatto il piano e di avere osservato le prescrizioni di cui ai commi 9 e 10 
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dell’art. 1 della Legge 190/2012 e s.m.i. e di aver vigilato sul funzionamento e sull’osservanza del 
piano. 

- Responsabilità dirigenziale, ai sensi dell’art. 21 del D. Lgs. 165/2001 nel caso di ripetute violazioni 
delle misure di prevenzione previste dal piano. 

- Responsabilità disciplinare per omesso controllo. 
 
Per completezza si segnala anche l’art. 46 del D. Lgs. 33/2013 e s.m.i. che prevede quale elemento di 
responsabilità dirigenziale, eventuale causa di responsabilità per danno all’immagine dell’amministrazione 
e comunque elemento di valutazione ai fini della corresponsione della retribuzione di risultato e del 
trattamento accessorio collegato alla performance individuale dei responsabili, la violazione degli obblighi 
di pubblicazione previsti dalla normativa vigente e il rifiuto, il differimento e la limitazione dell’accesso 
civico, al di fuori delle ipotesi previste dall’art. 5 bis. È esclusa la responsabilità del Responsabile della 
prevenzione della corruzione e della trasparenza ove l’inadempimento sia dipeso da causa a lui non 
imputabile. 
 

Le responsabilità dei dipendenti 
 
L’art. 1 comma 33 della L. 190/2012 stabilisce che la mancata o incompleta pubblicazione delle 
informazioni prescritte costituisce violazione degli standard qualitativi e economici ai sensi dell’art. 1 del D. 
Lgs. 198/2009; va valutata come responsabilità dirigenziale ed eventuali ritardi nell’aggiornamento dei 
contenuti sugli strumenti informatici sono sanzionati a carico dei Responsabili. 
 
Tutti i dipendenti sono tenuti ad osservare e rispettare le misure di prevenzione e contrasto alla corruzione 
contenute nel P.T.P.C., la cui violazione costituisce illecito disciplinare (art.1, comma 14, della L.190/2012 e 
s.m.i.) 
 
15. Aggiornamento del Piano di Prevenzione della Corruzione 

 

Modalità di aggiornamento 
 
Fermo restando il necessario adeguamento e allineamento del presente documento al Piano Nazionale 
Anticorruzione 2019, esso, rientra tra i piani e i programmi gestionali. Le modalità di aggiornamento 
saranno pertanto analoghe a quelle previste per l’aggiornamento di tali piani e programmi, dando atto del 
grado di raggiungimento degli obiettivi dichiarati secondo gli indicatori ivi previsti. 
 

Cadenza temporale di aggiornamento 
 
I contenuti del Piano, così come le priorità d’intervento e la mappatura e pesatura dei rischi per l’integrità, 
saranno oggetto di aggiornamento annuale, e se necessario, in corso d’anno, anche in relazione ad 
eventuali adeguamenti a disposizioni normative e/o a riorganizzazione di processi e/o funzioni e/o per 
accoglimento di segnalazioni o osservazioni pervenute. 
 

Coinvolgimento dei cittadini ed associazione di utenti 
 
Il CISA intende coinvolgere l’utenza e la cittadinanza, affinché attraverso il dialogo con l’esterno possano 
emergere fenomeni corruttivi. 
 
Pertanto, i cittadini e gli utenti, in forma singola o associata, possono presentare osservazioni, suggerimenti 
e segnalazioni, anche con riferimento agli obblighi di trasparenza, al Responsabile della prevenzione della 
corruzione e della trasparenza, con le modalità indicate nell’apposito avviso pubblicato sul sito istituzionale 
dell’ente, di cui si terrà conto in sede di revisione ed aggiornamento. 
 
Si dà atto che alla data di approvazione del Piano Triennale della Prevenzione della Corruzione 2020-2022 
non sono pervenute osservazioni, suggerimenti o segnalazioni nonostante l’avviso pubblicato per circa un 
mese sul sito internet del consorzio (dicembre 2019/gennaio 2020). 
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Conoscenza del Piano  
 

Il Piano Triennale della Prevenzione della Corruzione 2020/2022 e la relativa deliberazione di approvazione 
sono pubblicate in modo permanente nella apposita sezione dell’Amministrazione Trasparente 
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SEZIONE SECONDA 
 

TRASPARENZA  

 
16. Introduzione 

 

La legge n. 190/2012 ha fatto del principio di trasparenza lo strumento cardine per prevenire sul terreno 
amministrativo i fenomeni corruttivi.  
 
Con il D. Lgs. 14/03/2013 n. 33 “Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e 
diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni” pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 
80 del 5 aprile 2013 è stato operato un riordino in un unico corpo normativo della disciplina sulla 
trasparenza e sono state emanate  nuove e differenti norme in materia, che rendono necessaria l’adozione 
di un programma adeguato alle modifiche intervenute, il cui termine di adozione era fissato al 31/01/2014.  
  
Successivamente, il legislatore è intervenuto nuovamente in materia con il D.Lgs. 97/2016, il cosidetto 
Freedom of Information Act, ha modificato la quasi totalità degli articoli e degli istituiti del suddetto 
“decreto trasparenza”.  
 
Con la delibera n. 1310 del 28/12/2016 l’ANAC ha approvato in via definitiva le “Prime linee guida recanti 

indicazioni sull’attuazione degli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni contenute nel 

d.lgs. 33/2013 come modificato dal d.lgs. 97/2016”.   
 
Nella versione originale il decreto 33/2013 si poneva quale oggetto e fine la “trasparenza della PA”. Il D.Lgs. 
97/2016 ha spostato il baricentro della normativa a favore del “cittadino” e del suo diritto di accesso.  
 
E’ la libertà di accesso civico l’oggetto ed il fine del decreto, libertà che viene assicurata, seppur nel rispetto 
“dei limiti relativi alla tutela di interessi pubblici e privati giuridicamente rilevanti”, attraverso:  

1- l’istituto dell'accesso civico, estremamente potenziato rispetto alla prima versione del decreto 
legislativo 33/2013;  

2- la pubblicazione di documenti, informazioni e dati concernenti l'organizzazione e l'attività delle 
pubbliche amministrazioni. 

 

Secondo l’articolo 1 del d.lgs. 33/2013, modificato dal D.Lgs. 97/2016: “La trasparenza è intesa come 

accessibilità totale dei dati e documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, allo scopo di tutelare i 

diritti dei cittadini, promuovere la partecipazione degli interessati all'attività amministrativa e favorire 

forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse 

pubbliche.”. 

La trasparenza  concorre ad attuare il principio democratico ed i principi costituzionali di eguaglianza, di 
imparzialità, buon andamento, responsabilità, efficacia ed efficienza nell’utilizzo di risorse pubbliche, 
integrità e lealtà nel servizio alla nazione. La trasparenza integra l’individuazione del livello essenziale delle 
prestazioni erogate dalle amministrazioni pubbliche a fini di trasparenza, prevenzione, contrasto della 
corruzione e della cattiva amministrazione ai sensi dell'articolo 117, secondo comma, lettera m), della 
Costituzione.  
 
Le informazioni pubblicate sul sito istituzionale  devono osservare precisi criteri di qualità, quali: integrità, 
costante aggiornamento, completezza, tempestività, semplicità di consultazione, comprensibilità, 
omogeneità, facile accessibilità, conformità ai documenti originali, indicazione della provenienza e 
riutilizzabilità. 
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17. Obiettivi strategici  

Il CISA intende realizzare i seguenti obiettivi di trasparenza sostanziale:  

1. la trasparenza quale reale ed effettiva accessibilità totale alle informazioni concernenti 
l'organizzazione e l'attività dell’amministrazione;  

2. il libero e illimitato esercizio dell’accesso civico, come potenziato dal decreto legislativo 97/2016, 
quale diritto riconosciuto a chiunque di richiedere documenti, informazioni e dati. 

Tali obiettivi hanno la funzione di indirizzare l’azione amministrativa verso:  

a) elevati livelli di trasparenza dell’azione amministrativa e dei comportamenti di dipendenti;  

b) lo sviluppo della cultura della legalità e dell’integrità nella gestione del bene pubblico.  
 
Gli obiettivi di trasparenza sostanziale devono essere formulati coerentemente con la programmazione 
strategica e operativa definita  negli strumenti di programmazione di medio periodo ed annuale, quali il 
Documento Unico di Programmazione,  il bilancio di previsione, il piano esecutivo di gestione, il piano delle 
perfomance. 
 
Il piano delle performance, predisposto annualmente dal Consorzio, deve contenere ed indicare specifici 
obiettivi in materia di trasparenza in capo a tutti i servizi comunali. 
 

18. Accesso al sito istituzionale 

 

Chiunque ha diritto di accedere direttamente ed immediatamente, senza autenticazione ed identificazione 
a tutti i documenti, le informazioni ed i dati concernenti l’organizzazione e l’attività di questo consorzio. 
(art. 2 D.Lgs. n. 33/2013 e.s.m.i.). 
 
 
I documenti, le informazioni e i dati oggetto di pubblicazione obbligatoria sono pubblicati in formato di tipo 
aperto e sono riutilizzabili senza ulteriori restrizioni ma con l’obbligo di citare la fonte e di rispettarne 
l'integrità (art. 7 D.Lgs. n. 33/2013 e.s.m.i.). 
 

19. Accesso civico  

 
Chiunque ha diritto di richiedere la pubblicazione di documenti, dati e informazioni che l’Ente ha omesso di 
pubblicare, per i quali sussistono specifici obblighi di trasparenza. La richiesta di accesso civico non richiede 
una motivazione e tutti possono avanzarla, non essendo prevista la verifica di una situazione legittimante in 
capo all’istante (ossia di un interesse diretto, concreto ed attuale) (art. 5, comma 1, D.Lgs. n. 33/2013 e 
s.m.i.). 
 
Il Legislatore del 2016 con il decreto legislativo n. 97, intervenendo sul D.Lgs. 33/2013, ha introdotto, 
accanto all’accesso civico di cui al comma 1 dell’art. 5 del suddetto decreto, il diritto di chiunque di 
accedere a dati e documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli oggetto di 
pubblicazione obbligatoria ai sensi del decreto 33/2013, nel rispetto dei limiti relativi alla tutela degli 
interessi giuridicamente rilevanti secondo quanto previsto dall’art. 5 bis, allo scopo di favorire forme diffuse 
di controllo sul perseguimento delle  funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche e di 
promuovere la partecipazione al dibattito pubblico. 
 
La norma, pertanto, attribuisce ad ogni cittadino il libero accesso ai dati elencati dal decreto legislativo 
33/2013, oggetto di pubblicazione obbligatoria, ed estende l’accesso civico ad ogni altro dato e documento 
(“ulteriore”) rispetto a quelli da pubblicare in “Amministrazione Trasparente”. 
 
L’accesso civico “generalizzato” investe ogni documento, ogni dato ed ogni informazione delle pubbliche 
amministrazioni. L’accesso civico incontra quale unico limite “la tutela di interessi giuridicamente rilevanti” 
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secondo la disciplina del nuovo articolo 5-bis. L’accesso civico non è sottoposto ad alcuna limitazione 
quanto alla legittimazione soggettiva del richiedente e, pertanto, spetta a chiunque. 
 
Al fine di disciplinare in modo organico e coordinato le tre tipologie di accesso(documentale, civico 
semplice e generalizzato), questa Amministrazione fissa un termine di n. 60 giorni dall’approvazione del 
presente piano per dotarsi di un regolamento interno sull’accesso, al fine di dare attuazione al nuovo 
principio di trasparenza e di evitare che i servizi comunali possano adottare comportamenti non omogenei 
tra gli stessi e definire, pertanto, gli uffici competenti a decidere sulle richieste di accesso generalizzato e le 
procedure di valutazione delle predette richieste. 

Del diritto all’accesso civico deve darsi ampia informazione sul sito dell’ente ed a norma del D.Lgs. 33/2013 
e s.m.i. nella sotto sezione della Sezione “Amministrazione Trasparente” devono pubblicarsi:  

- i nominativi del responsabile della trasparenza al quale presentare la richiesta d’accesso civico e del 
titolare del potere sostitutivo, con l’indicazione dei relativi recapiti telefonici e delle caselle di posta 
elettronica istituzionale; 

- le modalità per l’esercizio dell’accesso civico.  
 
Sino all’adozione del suddetto regolamento interno sull’accesso, in via transitoria, le richieste di accesso 
vanno indirizzate al Responsabile dell’Area Economico - Finanziaria, il quale trasmette le suddette richieste 
al Responsabile di area interessato ed al Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della 
Trasparenza. 
 
Nel caso di accesso civico semplice, il Responsabile di area risponde al richiedente entro 30 giorni, 
procedendo alla pubblicazione sul sito di quanto richiesto e comunicando al richiedente l’avvenuta 
pubblicazione ed il relativo collegamento ipertestuale. Se quanto richiesto risulti già pubblicato, il 
Responsabile interessato dà comunicazione al richiedente indicando il relativo collegamento ipertestuale. 
In caso di ritardo o mancata risposta scattano i poteri sostitutivi dei soggetti preposti nell’amministrazione 
(ai sensi dell’articolo 2, comma 9 bis, legge n. 241/1990)  
 
L’ipotesi di inadempimento o adempimento parziale degli obblighi di pubblicazione oggetto della richiesta 
di accesso civico può comportare da parte del Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della 
Trasparenza, nei casi di accertato e grave inadempimento, l’obbligo di segnalazione ai sensi dell’art 43, 
comma 5, del D.Lgs. 33/2013. 
 
 
20. Conservazione ed archiviazione dei dati - (art. 8, comma 3, D. Lgs. n. 33/2013 e s.m.i.) 

 

I dati, le informazioni e i documenti oggetto di pubblicazione obbligatoria ai sensi della normativa vigente 
sono pubblicati per un periodo di cinque anni, decorrenti dal 1° gennaio dell'anno successivo a quello da cui 
decorre l'obbligo di pubblicazione e, comunque, fino a che gli atti pubblicati producono i loro effetti, fatti 
salvi i diversi termini previsti dalla normativa in materia di trattamento dei dati personali e quanto previsto 
dagli artt. 14, comma 2, e 15, comma 4. 
 

21. Contenuti specifici 

 

Ai fini della piena accessibilità delle informazioni pubblicate, nella home page del sito istituzionale è 
collocata un’apposita sezione denominata “Amministrazione Trasparente” al cui interno sono contenuti i 
dati, le informazioni ed i documenti pubblicati ai sensi della normativa vigente. 
 
Le sottosezioni di primo e secondo livello ed i relativi contenuti sono indicati nella nell’Allegato B al 
presente piano, e la struttura del suddetto allegato è stata predisposta secondo le indicazioni fornite 
dall’ANAC con la delibera 1310/2016, con l’inserimento nella tabella di un’ulteriore colonna in cui 
individuare l’ufficio responsabile di ciascuna pubblicazione. 
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In particolare, l’Allegato B per ciascun obbligo di pubblicazione individua la denominazione della sotto - 
sezione di I livello; la denominazione della sotto- sezioni di II livello; la fonte normativa che impone la 
pubblicazione; la denominazione del singolo obbligo di pubblicazione; il contenuto dell’obbligo; la 
periodicità di aggiornamento della pubblicazione; l’ufficio responsabile della pubblicazione dei dati, delle 
informazioni e dei documenti. 
 

Ciascun Responsabile è tenuto a verificare l’esattezza e la completezza dei dati attualmente pubblicati sul 
sito istituzionale alla sezione “Amministrazione Trasparente” ed a provvedere all’eventuale e tempestivo 
aggiornamento dei dati. Inoltre, i suddetti Responsabili possono pubblicare i dati e le informazioni ulteriori, 
rispetto a quelli elencati dalla normativa vigente, che ritengono necessari per assicurare la migliore 
trasparenza sostanziale dell’azione amministrativa. 
 
Si dispone, inoltre, date le ridotte dimensioni strutturali di questo Ente che i Responsabili della 
pubblicazione e dell’aggiornamento dei dati siano individuati nei titolari di PO e siano i referenti per la 
trasparenza i quali devono coadiuvare il Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della 
Trasparenza nello svolgimento delle attività previste dal decreto legislativo 33/2013 e s.m.i. 
 
 


